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R I F L E S S I O N I

La forma del Parasole è dettata dalla geometria 
del contorno curvo in cui si sviluppa il modulo di 
1,50 x 1,50 m. I pannelli di legno sono sagomati 
in 3.400 pezzi diversi, per un totale di 3.500 mc, 
giuntati in 2.400 nodi con 16 milioni di bulloni e 
viti. Un sistema di controventi in barre d’acciaio 
è inserito discretamente nell’intera struttura. La 
lunghezza dei pannelli varia tra 1,5 m e 16,5 m e 

come pure il rivestimento esterno dei 6 pilastri. 
L’enorme Parasole è stato realizzato con un nuovo 
tipo di legno “costruito”, denominato “Kerto-Q”, 
realizzato incollando lamine di legno da 3 mm a 
formare lastre continue della forma e dimensione 
necessarie, opportunamente verniciate e rifinite 
con una resina poliuretanica impermeabile tra-
spirante e flessibile di 2-3 mm di spessore.

Metropol Parasol. 

L’enorme 
Parasole  
è stato realizzato 
con un nuovo 
tipo di legno 
“costruito”, 
denominato 
“Kerto-Q”, 
realizzato 
incollando 
lamine  
di legno  
da 3 mm  
a formare  
lastre continue  
della forma  
e dimensione 
necessarie, 
opportunamente 
verniciate
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Il Metropol Parasol

gli spessori tra i 68 ed i 311 mm. Gli elementi più 
grossi (16,5 x 3,5 x 0,14 m) sono nel tronco. Le 
unioni tra gli elementi di legno, oggetto di spe-
rimentazioni specifiche, sono in acciaio fissato al 
legno con barre filettate fermate da resina epossi-
dica oggetto di un successivo trattamento termico 
in camera secca, per aumentarne la funzionalità 
fino a temperature di 80 °C. Tutti i 35.000 fori 
per le barre filettate, di profondità tra i 65 e i 70 
cm, sono stati eseguiti manualmente.

Definiti la forma, i nodi ed i pesi, gli inge-
gneri hanno potuto costruire il modello 3D ad 
elementi finiti, giungendo poi, per successive 
approssimazioni ed apportando le modifiche ne-
cessarie, ad eseguire la verifica completa dell’e-
norme struttura.

Il montaggio è stato realizzato con un com-
plesso sistema di ponteggi spaziali conformato 
alla geometria del Parasol ed ai carichi corrispon-
denti da sostenere in fase di lavoro e con le gru 
che, oltre a portare in quota i materiali, portavano 
anche gli operai specializzati in apposite ceste, 
dimensionate per le dimensioni dei vuoti e per un 
singolo operaio, e che hanno permesso di com-
pletare i lavori in tempi rapidi.

Metropol Parasol. 

Metropol Parasol. Ha collaborato:
Adriana Guisasola
Prof. Arq. Università 
di Mendoza (AR)
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Il comune di Magliano in Toscana, 
comprendente le frazioni di Montiano e Pereta, fa 
parte della circoscrizione provinciale di Grosseto, 
nella valle sud-occidentale della Toscana, e il suo 
territorio rientra nell’area della Valle dell’Albe-
gna che si estende per circa 50 km dalle pendici 
del monte Labbro fino alla costa tirrenica tra Ta-
lamone e Orbetello.

L’origine del nucleo fortificato, tra il X e il XIII 
secolo, si identifica con la dominazione dei conti 
Aldobrandeschi, costruito su un’altura per ragio-
ni difensive, ovvero per mantenere il “dominio di 
quota”.

A quel tempo il pericolo principale era rappre-
sentato dalle incursioni dei pirati saraceni lungo 
la costa del Tirreno, cosicché la popolazione si ri-
tirava sempre più verso l’interno determinando il 
fenomeno dell’“incastellamento”. 

Dal “castrum” aldobrandesco, matrice comune 
alla nascita di vari centri nella zona di Magliano, 
il tessuto abitativo si espande progressivamente 
fino alla conquista senese della Maremma che, 
tra la seconda metà del 1200 e il 1300, diede inizio 
alla costruzione di una nuova opera di fortifica-
zione conferendo al tessuto abitativo la configu-
razione planimetrica del centro urbano circonda-
to da mura, detto “terra murata”.

Attualmente a Magliano si conserva solo un 
breve tratto delle mura aldobrandesche, quello a 

Ricostruzione del torrione nord-ovest  
della cinta muraria di Magliano in Toscana 

Susanna Carfagni
Ingegnere progettista,  
opere di messa in sicurezza  
e intervento di ricostruzione

Ricostruzione 
di una torre

c i t t à  e  t e r r i t o r i o

Foto 1 – Il torrione d’angolo 
prima del crollo.
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La torre rinata

difensiva del Granducato di Toscana e non più 
utilizzata a scopo militare: venne assimilata all’e-
spansione dell’architettura civile.

I torrioni furono spesso adibiti ad abitazioni e 
le mura sfruttate come supporto strutturale per le 
case di nuova costruzione, che occuparono la fa-
scia di rispetto lasciata in epoca medievale lungo 
la parte interna delle cinte per le operazioni di ri-
fornimento e di trasporto di mezzi e feriti in caso 
di combattimento.

La cinta muraria del comune di Magliano è 
stata negli ultimi anni oggetto di importanti in-
terventi di restauro con i quali è stato riaperto al 
pubblico il camminamento pedonale al di sopra 
delle mura della cinta sud-ovest.

sud-est, essendosi susseguiti interventi in epoche 
diverse, dovuti soprattutto al cambiamento delle 
tecniche di guerra, ma l’assetto viario è quello ti-
pico delle “terre murate”: l’asse viario principale è 
parallelo ai lati lunghi delle mura e collega le due 
porte opposte, ricavate a metà dei due lati corti.

Una via, detta “la camminata”, che separa le 
mura dalle case, serviva come percorso per effet-
tuare rifornimenti, sorveglianza e per la sicurezza. 

Un altro percorso è quello ricavato nella parte 
alta delle cortine, lungo lo spazio dietro il para-
petto, largo circa 1 m, che percorreva l’intera cin-
ta e dal quale emergevano i merli.

A partire dal XVI secolo la fortificazione di 
Magliano fu esclusa dal programma di strategia 

Foto 2 – Immagine 
del crollo.

La cinta muraria del comune di Magliano è stata negli ultimi anni 
oggetto di importanti interventi di restauro con i quali  

è stato riaperto al pubblico il camminamento pedonale al di sopra 
delle mura della cinta sud-ovest
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Questo tratto di mura è interessato da 6 tor-
rioni, dei quali 5 già restaurati, ed ha al centro una 
porta di accesso al borgo.

La “bomba d’acqua” che nel novembre 2012 
colpì il comune di Magliano in Toscana provocò 

Foto 3 – Individuazione 
planimetrica 
della torre.

Foto 4 – Vista  
del borgo fortificato 
prima del crollo.

il crollo improvviso del torrione posto sullo spi-
golo nord-ovest della cinta muraria modificando 
in maniera indelebile una parte del paese forti-
ficato. 
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La torre rinata

Il terreno posto a monte della torre d’angolo 
non riuscì a drenare l’enorme quantitativo di ac-
qua accumulatosi in pochissimo tempo.

L’acqua, così, saturò il materiale di riempi-
mento della torre provocando enormi spinte sulle 
murature esterne fino a condurle alla loro esplo-
sione.

La parte superiore della torre seguì il crollo 
della porzione a contatto con il terreno adagian-
dosi sui detriti.

Foto 6 – Schema 
meccanismo di rottura.

Foto 5 – Scivolamento 
della parte superiore 
del torrione.

Il terreno  
posto a monte  
della torre 
d’angolo  
non riuscì  
a drenare 
l’enorme 
quantitativo  
di acqua 
accumulatosi  
in pochissimo 
tempo
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I primi interventi sono consistiti nella messa 
in sicurezza delle porzioni della cinta muraria im-
mediatamente prossime al crollo e al recupero del 
materiale del crollo.

Tali operazioni sono state effettuate con l’im-
piego di imprese specializzate e, per le situazioni 
di maggior pericolo, come la rimozione dei bloc-
chi di grosse dimensioni posti al di sopra delle 
macerie, dei Vigili del Fuoco.

 
La messa in sicurezza del fronte del crollo è 

consistita fondamentalmente nella:
•	 stabilizzazione del riempimento residuo 

della torre e del terreno sovrastante con 
l’impiego di rete metallica a doppia torsione 
con maglia esagonale;

•	 stabilizzazione delle superfici murarie ri-
maste esposte;

Foto 7 – Rimozione  
dei grossi blocchi 
instabili da parte  
dei VVF. 

Foto 8 – Uno dei grossi 
blocchi instabili  
posti sulle macerie.



41

La torre rinata

•	 posa in opera di tirantature in trefoli di ac-
ciaio a contenimento delle porzioni murarie 
rimaste scollegate tra loro a seguito del crol-
lo della torre; 

Al termine delle operazioni di rimozione delle 
macerie è stato possibile rilevare l’entità e lo stato 
delle porzioni murarie residue al fine individuare 
le opere necessarie per ricostruire il torrione 
mancante e ripristinare la continuità originaria 
alla cinta muraria pur consentendo nel tempo 
la lettura di quanto accaduto ad un osservatore 
attento e quindi la percezione della “variazione” 
subita dai luoghi a seguito degli eventi.

Foto 9 – Posa in opera 
della rete di protezione.

Foto 10 – Posa in opera 
di tirantature in acciaio.

Al termine delle operazioni  
di rimozione delle macerie è stato possibile 
rilevare l’entità e lo stato  
delle porzioni murarie residue 
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A seguito della pulizia del fronte del crollo e 
della rimozione delle macerie è stato possibile 
effettuare un rilievo tridimensionale con laser- 
scanner (tipo Riegl serie VZ) di tutta la parete 
esposta, con restituzione grafica sperimentale.

Di seguito si illustra il percorso progettuale 
seguito per il progetto di ricostruzione.

Una volta liberata l’area alla base della torre e 
rimosse le parti pericolanti, è stato possibile in-
dagare il terreno a valle e a monte della torre ed 
effettuare il rilievo tridimensionale con laser- 
scanner del fronte del crollo.

Le indagini geologiche hanno permesso di 
caratterizzare l’area in esame dal punto di vista 
geologico, strutturale, geomorfologico ed idro-
geologico; in particolare sono state condotte in-
dagini geognostiche e geofisiche finalizzate alla 
ricostruzione della stratigrafia, litologia e sismo-
stratigrafia della zona.

I risultati di queste indagini geologiche e geo- 
gnostiche hanno consentito di proporre un mo-
dello geotecnico con la relativa parametrizzazione 
fisico-meccanica dei terreni, sulla cui base è stato 
possibile redigere il progetto per la ricostruzione 
del torrione crollato ed effettuare gli opportuni 
calcoli fondali.

Foto 11 – Porzione 
residua del paramento 
murario di base.

Foto 12 – Rilievo 
con strumento 
laser-scanner. 

Foto 14 – Rilievo 
con curve di livello.

Foto 13 – Nuvola di punti 
ottenuto con laser-
scanner.
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La torre rinata

Con la fotocamera inserita all’interno del laser 
la nuvola di punti è stata integrata con informa-
zioni di colore ed immagini per aumentare la resa 
tridimensionale dell’oggetto:

Questo rilievo ha rappresentato la base di par-
tenza per la creazione di un modello strutturale di 
ricostruzione del torrione crollato.

Sulla base del rilievo effettuato allo stato at-
tuale dell’intera parete è stato realizzato un mo-
dello tridimensionale della nuova torre.

Per ricostruire la geometria della torre e, in 
particolare, il suo profilo esterno è stato preso 
come riferimento il paramento murario origi-
nario sopravvissuto alla base del crollo. L’in-
clinazione data dal paramento esistente è stata 
mantenuta tale fino all’altezza determinata dalla 
presenza della cornice di mattoni (torello) evi-
dente su entrambe le porzioni della cinta muraria 
ad est e ad ovest del torrione. La parte sommita-
le della torre, al di sopra del torello, ha invece un 
andamento verticale.

Il confronto fra le immagini ricavate dal mo-
dello tridimensionale costruito (“render”) e le 
foto del precedente torrione ha consentito di ot-
tenere una forma della nuova torre fedele, quanto 
più possibile, a quella della torre crollata.

Foto 15 – Vista rilievo 
3D ottenuto con laser-
scanner.

Per ricostruire la geometria della torre  
e, in particolare, il suo profilo esterno è stato preso 

come riferimento il paramento murario originario 
sopravvissuto 

alla base del 
crollo

Foto 16 – Vista 
prospettica ricavata 
dal modello 
tridimensionale.
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Definita la geometria del nuovo torrione, è 
stato necessario individuare la tecnologia co-
struttiva da utilizzare per la ricostruzione.

Le modalità costruttive sono state individua-
te tenendo conto della principale criticità che ha 
provocato il crollo, ovvero il “convogliamento di 
tutte le acque dei giardini interni verso questo 
spigolo della cinta muraria”.

Il progetto prevede pertanto una ricostru-
zione del torrione senza sigillatura del materia-
le di riempimento interno, ovvero la creazione 
di un pacchetto interno filtrante che garantisca 
lo scolo di tutte le acque.

La presenza di un materiale interno sciolto 
rende necessaria la realizzazione di una parete 
portante di contenimento più consistente, co-
stituita da un guscio in calcestruzzo di 30 cm di 
spessore racchiuso, dall’esterno, da una parete in 
pietra di 40 cm di spessore, realizzata utilizzando 
il materiale del crollo attualmente accantonato. I 
due paramenti murari saranno collegati tra loro 
mediante l’inserimento di opportune staffe in 
acciaio inox.

Per contenere le spinte del materiale di riem-
pimento sul guscio in calcestruzzo è prevista la 
realizzazione di un sistema di tiranti.

L’efficacia del sistema drenante interno, 
protetto da uno strato di geo-composito drenan-
te, verrà garantita dalla presenza di una fitta rete 
di dreni sub-orizzontali che porteranno l’acqua 
filtrata verso l’esterno del nuovo paramento mu-
rario.

Il torrione crollato (come del resto l’intera 
cinta di mura del centro storico) “fasciava“ l’af-
fioramento di calcari e calcareniti, poggiando in 
pratica su di essi.

Foto 18 – Vista 
prospettica ricavata 
dal modello 
tridimensionale.

Foto 17 – La torre 
originaria.

Le modalità costruttive sono state 
individuate tenendo conto  
della principale criticità  

che ha provocato il crollo, ovvero  
il “convogliamento di tutte le acque 

dei giardini interni verso  
questo spigolo della cinta muraria”
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Dovendo attestare il nuovo guscio in calce-
struzzo al di sopra della base originaria della 
torre, il progetto prevede, per il sistema di fon-
dazione del guscio, la realizzazione di un sistema 
di fondazione profondo, costituito da micropali 
verticali e inclinati, realizzati nel filo interno del 
paramento murario esistente, che trasferiranno 
i carichi alle zone meno influenzate dagli eventi 
piovosi, in particolare allo strato più profondo, 
costituito dalle argille compatte; in tal modo, 
inoltre, il nuovo paramento murario sarà collega-
to in maniera più efficace alla calcarenite.

Esternamente il nuovo paramento murario 
verrà stuccato con malta di calce con finitura ra-
so-pietra, analogamente a quanto effettuato nel 
corso del restauro della porzione di cinta muraria 
rivolta a sud-ovest. 

Tuttavia, per rendere evidente l’attacco fra la 
muratura ricostruita e quella originaria, il profilo 
esterno del nuovo paramento sarà realizzato con 
un arretramento di circa 15 cm e la superficie di 
sommità del basamento murario esistente verrà 
protetta con uno strato della stessa malta di cal-
ce. In tal modo si potrà mantenere nel tempo la 
lettura di quanto accaduto. 

Foto 19 – Sezione 
verticale di progetto.

Foto 20 – Sezione 
orizzontale di progetto.
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Attraverso il modello di calcolo è stato possi-
bile il dimensionamento delle armature del gu-
scio in conglomerato, dei micropali e dei tiranti.

Note forma e consistenza della nuova torre, è 
stato necessario studiare le modalità operative di 
realizzazione dell’intervento valutandone la fatti-
bilità in senso generale, ma soprattutto con rife-
rimento alla sicurezza degli operatori in cantiere.

La nuova torre verrà costruita a fette orizzontali 
di circa 1 m realizzando in adiacenza una struttura 
provvisionale a tubo e giunti avente dimensioni e 
consistenza tali da consentire l’accesso ai vari li-
velli delle macchine operatrici per la realizzazio-
ne dei micropali e dei tiranti.

Per ogni fetta si opererà secondo il seguente 
schema:

•	 creazione di cassero in legno interno con 
verifica della forma;

•	 posa armatura metallica guscio;
•	 creazione paramento esterno in blocchi di 

pietra di recupero;
•	 getto del conglomerato interno del guscio;
•	 creazione del riempimento interno dre-

nante.

Tale metodologia esecutiva consentirà di ope-
rare o dalla struttura provvisionale esterna o dal 
riempimento interno in assoluta sicurezza.

La realizzazione a fasi consentirà la correzione 
della forma prevista dal progetto, se necessario, 
e la verifica puntuale della situazione nelle due 
zone di innesto con le porzioni murarie ancora in 
opera.

Particolare attenzione andrà posta nella scelta 
del materiale di recupero e nella colorazione del-
le malte al fine di riuscire ad inserire con armo-
nia questo nuovo elemento architettonico in un 
contesto storico molto importante, ripristinando 
la continuità della cinta muraria nella sua forma 
originaria ma allo stesso tempo rendendo visibi-
le la variazione avvenuta, sia a livello estetico che 
funzionale.

Per lo studio delle tensioni e delle deforma-
zioni nel guscio di contenimento in calcestruzzo 
è stato quindi realizzato un modello F.E.M. tri-
dimensionale della torre, utilizzando il software 
SAP2000 versione 16.0.1 ADVANCED.

Oltre ai pesi propri della struttura e del rive-
stimento in pietra, l’azione esterna più significa-
tiva è rappresentata dalla spinta del terreno.

La struttura è stata vincolata verticalmente alla 
base in modo da schematizzare l’azione dei mi-
cropali ed orizzontalmente nei punti in cui ver-
ranno realizzati i tiranti di ancoraggio

La nuova torre verrà costruita  
a fette orizzontali di circa 1 m  
realizzando in adiacenza una struttura 
provvisionale a tubo e giunti 

Foto 21 – Modello 
di calcolo agli elementi 
finiti.
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Un positivo intento di semplificazione  
e snellimento sostanziale  

rispetto alla prassi ora in uso  
apre nuove strade e qualche dubbio

Dott. Artur Alexanian
Chimico Industriale - Libero professionista
Direttore di laboratorio di analisi chimiche
Membro Commissione Ambiente e Energia

Le bonifiche semplificate

In alto:
Barattoli. Scatto 
di Woodi Forlano.

c i t t à  e  t e r r i t o r i o

Dott. Ing. Alessandro Boschi
Ingegnere Ambientale - Libero professionista
Esperto in gestione problematiche ambientali
Membro Commissione Ambiente e Energia
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vari, autorizzato dalle P.A. e vigilato dai rispettivi 
Organi tecnici di controllo.

Il procedimento, oggettivamente complesso, 
articolato in più fasi distinte e consequenziali, 
trova nel D.Lgs. 152/2006 la sua disciplina all’in-
terno art. 242.

Lo stesso decreto, nell’allegato 4 al Titolo V 
della Parte IV, apre una finestra di semplificazio-
ne per le procedure amministrative e tecnico-o-
perative quando si debbano gestire situazioni di 
rischio concreto o potenziale di superamento 
delle CSC (Concentrazioni Soglia di Contamina-
zione) per siti di ridotte dimensioni oppure per 
eventi accidentali che interessino aree circoscrit-
te, anche nell’ambito di siti industriali, di super-
ficie non superiore ai 1.000 metri quadri. 

L’allegato 4 citato, alla voce “procedure tecni-
che e operative per Messa in Sicurezza di Emer-
genza”, riporta, in senso generale, che l’indi-
viduazione della sorgente di contaminazione e 
l’attuazione di quanto necessario ad evitare la 
diffusione dei contaminanti dal sito coinvolto 
verso zone non inquinate sono attività che posso-
no essere sostitutive degli interventi di bonifica, 
qualora si dimostri che tramite le azioni effettuate 
non sussista più il superamento delle CSC.

Pertanto, rimanendo nell’ambito delle pro-
cedure amministrative ed operative semplificate, 
la prima azione da compiere (secondo il criterio 
cautelativo riconosciuto come prioritario) da par-
te del soggetto responsabile della potenziale con-
taminazione del sito o da parte di chi comunque 
è chiamato ad intervenire (vedi art. 245 D.Lgs. 
152/2006), dovrà essere una notifica a Comune, 
Provincia e Regione territorialmente competenti 
sul pericolo rilevato di superamento delle soglie 
di contaminazione CSC.

“La promozione dei livelli di qualità 
della vita umana, da realizzare 
attraverso la salvaguardia  
ed il miglioramento delle condizioni 
dell’ambiente”.

Questo si legge tra le finalità 
e gli obiettivi del D.Lgs. 152/2006 Testo Unico 
dell’Ambiente.

All’interno di esso, in particolare nel Titolo 
V della Parte IV, viene dettata anche la disciplina 
della bonifica dei siti contaminati.

Il significato che il legislatore ha inteso utiliz-
zare per “bonifica ambientale” si può riassumere 
nell’insieme degli interventi di riparazione, di ri-
pristino e di restitutio in integrum dell’ambiente, e 
quindi, in termini più vicini al testo normativo, 
bonificare è attuare quella operatività atta ad eli-
minare le fonti di inquinamento e le sostanze in-
quinanti o a ridurre le concentrazioni delle stesse 
presenti nel suolo, nel sottosuolo e nelle acque.

Gli interventi di bonifica è previsto siano ef-
fettuati seguendo un procedimento di program-
mazione e di esecuzione a cui partecipano soggetti 

Abbandono.

Gli interventi di bonifica è previsto siano 
effettuati seguendo un procedimento  
di programmazione e di esecuzione  
a cui partecipano soggetti vari,  
autorizzato dalle P.A. e vigilato  
dai rispettivi Organi tecnici di controllo
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L’art. 242 bis, inserito dopo l’articolo 242 del 
D.Lgs. 152/2006, in tema di dati dell’area e della 
contaminazione, cita:

L’operatore interessato a effettuare, a proprie spese, 
interventi di bonifica del suolo con riduzione della 
contaminazione ad un livello uguale o inferiore ai va-
lori di concentrazione soglia di contaminazione, può 
presentare all’amministrazione uno specifico progetto 
completo degli interventi programmati sulla base dei 
dati dello stato di contaminazione del sito, nonché del 
cronoprogramma di svolgimento dei lavori. 
L’operatore è responsabile della veridicità dei dati e 
delle informazioni forniti.

Tale comunicazione deve contenere le gene-
ralità dell’operatore, le caratteristiche del sito in-
teressato, le matrici ambientali presumibilmente 
coinvolte e la descrizione degli interventi da ese-
guire, che devono incentrarsi sulla individuazio-
ne della sorgente di contaminazione (caratteristi-
che chimico-fisiche, pericolosità, quantità, ecc.), 
sul suo isolamento e sulla sua rimozione.

La comunicazione, non appena pervenuta alle 
P.A., abilita immediatamente l’operatore alla re-
alizzazione degli interventi.

Le attività di messa in sicurezza d’urgenza 
vanno quindi in deroga a qualsiasi autorizzazione, 
concessione, o nulla-osta eventualmente neces-
sari per lo svolgimento delle operazioni inerenti 
all’intervento.

Qualora gli interventi di messa in sicurezza 
d’emergenza effettuati riportino i valori di conta-
minazione del sito al di sotto delle CSC, la comu-
nicazione preliminare di cui al punto precedente 
deve essere aggiornata entro 30 giorni con una 
relazione tecnica finale che descriva in dettaglio 
gli accertamenti e gli interventi effettuati, con 
annessa autocertificazione di avvenuto ripristino 
della situazione antecedente all’evento.

Il legislatore, quindi, nel D.Lgs. 152/2006, 
nell’ambito delle sole procedure semplificate ed 
in considerazione delle particolari condizioni a 
cui esse si applicano, ha ammesso in sostanza che 
il controllo effettivo da parte della P.A. e degli Or-
gani tecnici di controllo avvenga, semmai, solo in 
fase avanzata di intervento o in fase di controllo 
congiunto finale, facendo fede, per quanto ri-
guarda natura, entità ed estensione della conta-
minazione, e sua risoluzione, quanto dichiarato 
sotto la propria diretta responsabilità dal soggetto 
operante.

Il concetto di semplificazione amministrativa 
ed operativa già applicato per aree di ridotte di-
mensioni interessate da eventi accidentali ha tro-
vato di recente estensione all’intero ambito delle 
bonifiche ambientali.

Il Decreto Legge 24 giugno 2014 n. 91, coordi-
nato con la Legge di Conversione 11 agosto 2014 n. 
116, reca infatti tra l’altro disposizioni urgenti per 
la tutela ambientale, con l’intento di semplificare 
nel campo di bonifiche quanto già articolato dal 
Testo Unico dell’Ambiente.

Operazioni 
di bonifica.

Il concetto di semplificazione amministrativa 
ed operativa già applicato  
per aree di ridotte dimensioni  
interessate da eventi accidentali  
ha trovato di recente estensione  
all’intero ambito delle bonifiche ambientali
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città e 
territorio

Sempre l’art. 242 bis, in tema di controlli ed 
approvazione sull’operato, cita:

Ultimati gli interventi di bonifica, l’interessato presen-
ta il piano di caratterizzazione all’autorità al fine di 
verificare il conseguimento dei valori di concentrazio-
ne soglia di contaminazione della matrice suolo per la 
specifica destinazione d’uso. Il piano è approvato nei 
successivi quarantacinque giorni. 
In via sperimentale, per i procedimenti avviati entro il 
31 dicembre 2017, decorso inutilmente il termine di cui 
al periodo precedente, il piano di caratterizzazione si 
intende approvato. 
L’esecuzione di tale piano è effettuata in contradditto-
rio con l’ARPA territorialmente competente, che procede 
alla validazione dei relativi dati e ne dà comunicazio-
ne all’autorità titolare del procedimento di bonifica 
entro quarantacinque giorni. 

Ancora l’art. 242 bis, in tema di approvazione 
del progetto di bonifica, cita:

Per il rilascio degli atti di assenso necessari alla realiz-
zazione e all’esercizio degli impianti e attività previsti 
dal progetto di bonifica l’interessato presenta gli ela-
borati tecnici esecutivi di tali impianti e attività alla 
regione nel cui territorio ricade la maggior parte degli 
impianti e delle attività, che, entro i successivi trenta 
giorni, convoca apposita conferenza di servizi. 
Entro novanta giorni dalla convocazione, la regione 
adotta la determinazione conclusiva che sostituisce a 
tutti di effetti ogni autorizzazione, concessione, nulla 
osta o atto di assenso comunque denominato. 
Non oltre trenta giorni dalla comunicazione dell’atto 
di assenso, il soggetto interessato comunica all’ammi-
nistrazione titolare del procedimento la data di avvio 
dell’esecuzione della bonifica che si deve concludere 
nei successivi dodici mesi, salva eventuale proroga non 
superiore a sei mesi.

Operazioni 
di bonifica.

Operazioni 
di bonifica.
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Le bonifiche semplificate

strare il soggetto chiamato ad operare, lo stesso 
che ha inciso negativamente con il proprio operato 
sull’ambiente, per realizzare tutto quanto neces-
sario al miglioramento delle condizioni dell’am-
biente stesso operando per restitutio in integrum. 

Il superamento dei motivi di tali perplessità, 
oggettivamente lecite, anche attraverso eventuali 
analisi critiche o integrazioni o approfondimen-
ti, potrà consentire che l’operatività prevista nei 
dettami normativi trovi applicazione concreta, 
senza contrapporsi, ma anzi armonizzandosi, 
con lo spirito di responsabile autonomia diret-
ta riconosciuto ai soggetti che a vario titolo sono 
chiamati ad intervenire, ed a rispondere del loro 
operato anche professionale, per il miglioramen-
to delle condizioni dell’ambiente.

Come dovrebbe avvenire in qualunque siste-
ma sociale evoluto.

La validazione dei risultati della caratterizzazione da 
parte dell’ARPA, attestante il conseguimento dei valori 
di concentrazione soglia di contaminazione nei suoli, 
costituisce certificazione dell’avvenuta bonifica del 
suolo. I costi della caratterizzazione della validazione 
sono a carico dell’operatore interessato. 

Quanto emanato, come sopra sintetizzato, de-
riva da un positivo intento di semplificazione e 
snellimento sostanziale rispetto alla prassi ora in 
uso in tema di bonifiche ambientali.

Sorgono tuttavia alcune perplessità su una 
sua effettiva applicazione efficacemente e cor-
rettamente mirata secondo quel principio della 
promozione dei livelli di qualità della vita anche 
attraverso la salvaguardia ambientale che ha ispi-
rato la norma originaria.

In merito, ad esempio, al fatto che per qua-
lunque area, di qualunque destinazione, esten-
sione e complessità, per quanto riguarda natura 
ed entità della contaminazione riscontrata faccia 
completamente fede, come già per le aree di ri-
dotte dimensioni interessate da eventi accidenta-
li, solo quanto dichiarato sotto la propria diretta 
responsabilità dall’operatore interessato, sia esso 
il proprietario dell’area o il produttore della con-
taminazione stessa, senza che sia richiesta alcuna 
verifica sulle modalità di acquisizione dati e che 
sia previsto preliminare contraddittorio con la 
Pubblica Amministrazione.

O ancora in merito al fatto che l’iter di deter-
mina e di approvazione del progetto di bonifica 
presentato non sia vincolato ad alcuna forma di 
controllo preventiva, né dal punto di vista tecnico 
né da quello amministrativo (ad esempio produt-
tivo, nel caso di insediamenti industriali).

O ancora in merito al fatto che la validazione 
del progettato e del realizzato in contraddittorio 
con gli Organi tecnici di controllo venga inserita 
nella fase avanzata della procedura di intervento 
e quindi, inevitabilmente, sulla base della im-
postazione originaria di indagine fornita dallo 
stesso operatore (proprietario o produttore) e 
quindi senza una reale possibilità di valutazione 
quali-quantitativa sulla congruità della operativi-
tà programmata.

O ancora, in senso generale, in merito all’as-
sunto interesse che dovrebbe in coscienza dimo-

Quanto emanato deriva da un positivo intento 
di semplificazione e snellimento sostanziale 
rispetto alla prassi ora in uso  
in tema di bonifiche ambientali

Fabbrica abbandonata. 
Scatto di Woodi 
Forlano.
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Una bella luna piena ci guarda sornio-
na, levandosi lentamente mentre vira dal rosso 
ardente ad un luminoso bianco, giocando a velar-
si di lattiginose nubi evanescenti. Lo spettacolare 
siparietto ci è gentilmente offerto mentre sulla 
superstrada raggiungiamo Firenze per incontrare 
Ivan Bellanova, stilista emergente. Quasi un an-
ticipo di ciò che da lì a poco vedremo e sentiremo 
in un bar in riva d’Arno a due passi da Ponte Vec-
chio, in un’insolita calda serata d’ottobre. 

Intervista a cura di
Giuliano Gemma

Variazioni di stile: 
Ivan Bellanova

Stilista emergente,  
passione per l’essenziale,  
la preziosità  
e le colorazioni del mondo, 
che rendono le sue creazioni 
eleganti gioielli da indossare

c o n t e m p o r a n e a

Resort World 
Collection SS 2015.
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Variazioni di stile: Ivan Bellanova

Perché partire dall’estero?
L’estero dà molta più considerazione agli sti-

listi emergenti. C’è maggiore attenzione all’o-
riginalità, alla creatività, al merito. In Italia devi 
avere grandi strutture alle spalle, accesso alla 
pubblicità. Per cui fin da subito io e il mio so-
cio abbiamo puntato oltreconfine per il lancio 
del Brand. Il “Made in Italy” è veramente il fiore 
all’occhiello dell’Italia ed è su questa onda che il 
mio Brand vuole distinguersi. Non è solo il fatto 

Ivan ci saluta, ci accoglie con gentilezza, e av-
volti dalle sue parole, senza soluzione di continui- 
tà, siamo già nel suo mondo, fra le sue creazio-
ni, i suoi ricordi, le sue idee. Le domande sono 
superflue, perché nell’aria, come ad appendersi 
ad invisibili ganci, le risposte si svelano ama-
bilmente chiare ed i pensieri diventano subito 
immagini. 

Magicamente siamo già nella stanza di sua ma-
dre, lei è intenta a vestirsi di colori vivaci mentre 
lui, bambino, osserva attento e stupito, con quella 
insaziabile curiosità che alimenterà in seguito le 
sue passioni...

“...fin da bambino ammiravo mia madre, che amava la bellezza e l’eleganza. 

Mentre si vestiva, percepivo il suo sentirsi più bella e speciale, come 

di solito non accade ad un uomo. Eppoi a nove anni l’esperienza di 

apprendistato inconsapevole nel laboratorio di mia zia, sarta-ricamatrice. 

Dapprima ricalcavo i modelli sui tessuti, poi imparai a tagliare ed imbastire. 

Era una maniaca della perfezione, qualità che credo di aver ereditato, 

insieme ad un senso di purezza nelle creazioni. Ma tutto è iniziato nella 

prima infanzia vissuta in terra sarda, di cui conservo i ricordi e le visioni 

dell’artigianato locale fatto di tessuti plissettati, eleganti ricami e raffinati 

gioielli in filigrana d’oro. Col passare del tempo ho contaminato queste idee 

con le esperienze maturate durante gli studi di Architettura a Firenze. Oggi 

la nascente realtà del mio Brand che porto avanti con molto entusiasmo e 

che mi vede molto impegnato soprattutto verso l’estero”. 

Ivan Bellanova.

Beachwear 
2015.
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passato Natale, il Four Seasons Resort di Bali ha 
ospitato l’anteprima mondiale della Resort World 
Collection SS 2015 con due eventi, la sfilata al 
Sundara Lounge e l’esposizione dei 20 model-
li nella Ganesha Gallery per tre settimane. Altri 
eventi: per il Capodanno Cinese sfilata al Mulia 
Resort di Bali e per il Festival Italiano attualmen-
te in vendita nelle Galeries Lafayette di Jakarta in 
Pacific Place.

Parliamo di variazioni. Quali sono i temi che 
vari nelle tue proposte?

I temi della Resort Collection sono ispirati 
alle bellezze tropicali; i terrazzamenti delle risaie 
di Bali, i fiori e le foglie delle foreste ai Tropici, il 
sole, l’oceano ispirano i modelli di questa colle-
zione. Il tema costante è l’abito al ginocchio, che 

di essere italiano che aiuta, sono la formazione, 
la cultura per la bellezza che fanno la differenza. 
Quell’istinto all’eleganza tutta italiana che è alla 
base della differenza fondamentale fra il coprirsi 
ed il vestirsi, per cui siamo tanto amati all’estero. 
Tessuti, manodopera e design sono interamente 
italiani. 

E com’è stato il lancio?
La società Trendyitaly SRL, proprietaria del 

Brand Ivan Bellanova, è nata tredici mesi fa. Il 
progetto nella sua globalità è stato elaborato dal 
mio socio, l’architetto Simone Imperato, Interior 
nel settore del retail di lusso nonché Responsabi-
le Commerciale Worldwide. La lunga esperienza 
lavorativa maturata in Asia Pacifica lo ha portato 
a organizzare il lancio del Brand in Oriente. Il 

I temi  
della Resort 
Collection 
sono ispirati 
alle bellezze 
tropicali;  
i terrazzamenti 
delle risaie  
di Bali, i fiori  
e le foglie  
delle foreste  
ai Tropici

A destra:
Resort World 
Collection SS 2015.

Resort World 
Collection SS 2015.
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Variazioni di stile: Ivan Bellanova

Si tratta di un ciclo di abiti divisi tra il giorno 
e la sera, come per accompagnare la donna Bella-
nova lungo la giornata.

L’abito Eva è per la gran sera, ispirato alla don-
na per eccellenza: 15 fasce diagonali in pura seta 
nera avvolgono il corpo, come una colonna tortile 
del ’500. Le due vipere che addentano il corpet-
to fungono da spalline e sono realizzate con circa 
1000 cristalli in vetro inanellati tutti a mano.

La raffinata tecnica del taglio del tessuto in 
diagonale consente all’abito si adattarsi elastica-
mente al corpo.

accarezza appena la vita. Una superficie pura in cui 
intarsiare i decori trasparenti di organza di seta.

Valentino insegna: vestire è come “scolpire” 
un abito attorno al corpo di una donna per ren-
derla ancora più bella.

Io aggiungo: con essenzialità e purezza. Varia-
re e sottrarre, fino a quando non si deve togliere 
altro. Si andrebbe all’infinito con le variazioni, 
l’uscita della collezione è la campana che fissa il 
momento.

Freschezza, leggerezza, purezza tropicale sono 
i temi della tua Resort Collection Spring-Sum-
mer 2015. La Capsule Collection sembra invece 
per una donna unica, elegante, sobria. 

La Capsule Collection Bellanova 1 è la mia pri-
ma linea. I temi sono volutamente senza tempo. 

Variare e sottrarre, fino a quando non si deve togliere altro.  
Si andrebbe all’infinito con le variazioni

A sinistra:
Resort World 
Collection SS 2015.

Grace, Capsule 
Collection.
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Tutti i gioielli sono creazioni di Aprosio, con 
la quale c’è una stretta collaborazione artistica e 
professionale.

So che stai preparando una collezione mare 
per l’Estate 2015. Ci puoi dare qualche antici-
pazione?

La mia Collezione Beachwear 2015 rimane 
fedele al tema tropicale, ma la novità sta nell’in-
troduzione di stampe dai colori brillanti. Fanta-
sie allegre ed energiche su modelli classici come 
il poncho, il kaftano lungo o corto, il kimono, e 
minidress sfogliati dalla scollatura triangolare, 
chiamati “Promenade”. Si può essere belle senza 
rinunciare alla semplicità e alla praticità.

Hai studiato Architettura: paragonando la  
realizzazione di un tuo abito a quello di un 
edificio, che percentuale ha il tempo dedicato 
all’ideazione sul totale del processo produttivo?

Il primo abito lo realizzo io con le mie mani in 
ogni sua parte, sono affiancato poi da coloro che 
materialmente realizzeranno gli abiti, sarte dalle 
straordinarie capacità manuali, con cui valuto, ad 
esempio, le ore di lavoro necessarie alla realizza-
zione di un ricamo, per arrivare ad una corretta 
analisi dei tempi e dei costi.

Nell’epoca dell’outsourcing, queste abili e 
scrupolose ricamatrici sembrano uscire dalle 
pagine de Le sorelle Materassi. Un’immagine 
d’altri tempi.

(Sorride) Sarà un caso, ma tutti i nostri realiz-
zatori sono italiani. Nati e formati in Italia. 

È il nostro concetto di made in Italy.

Sempre la luna, ora alta e severa, ci ricorda che 
domani sarà un altro giorno per tutti. Se questa 
notte non sogneremo, va bene lo stesso. Lo ab-
biamo già fatto.

Nell’abito Angela le fasce sono tagliate in tra-
lice e sono montate in orizzontale. Ciò regala lo 
stesso effetto elastico. Maniche velate e impre-
ziosite da ricami in cristalli di Boemia.

Giada, in bourette di seta colorata, che ha 
sfoggiato il ministro Boschi è anch’esso tagliato 
in tralice e impreziosito da un gioiello in vita fatto 
da 300 cristalli di Boemia montati all’uncinetto.

Gaia, in lino grigio marmorizzato con intarsi 
di organza oro e argento.

Credo sia Rossana la mia creazione più essen-
ziale. Un abito rosso in crepe di lana che aderi-
sce come un guanto al corpo, avvolgendolo di una 
soggettività esclusiva, monacale.

Beachwear 
2015.

Hanno collaborato:
Carlotta Costa, Cristina e Luigi.

Per riferimenti: 
http://www.ivanbellanova.eu


